Parrocchia San Luigi Gonzaga di Reggio Emilia

Novena di Natale 2009 per i bambini delle scuole elementari

“Resta in attesa… c’è una sorpresa!”

1° Giorno: Il quartiere

Mamma Claudia, come al solito, aspetta i suoi due gemelli, Tommaso e Lucia, all’uscita della scuola.

C’è sempre un’allegra confusione quando suona la campanella: bimbi che si salutano, genitori che parlano con le maestre, sguardi che si cercano e la solita immancabile frase “Aspetta un momento, arrivo subito!” che fa spazientire qualche mamma …

Oggi però Claudia non porta i gemelli all’automobile, e per questo Lucia domanda: “Dove andiamo, mamma? Non andiamo a casa, oggi?”

“Oggi andiamo a piedi, così camminiamo in mezzo al nostro quartiere”.

“Come mai questa novità?” chiede Tommaso.

“Vorrei solamente che voi guardaste la gente che incontriamo poi, a casa, ne parliamo tutti assieme”.

E’ l’una passata, ma c’è ancora tanto movimento in giro: il parcheggio della scuola si sta velocemente vuotando. Al Supermercato, tutto addobbato per le imminenti feste di Natale, c’è chi esce col carrello pieno. Anche gli altri negozi sono ancora aperti e stanno servendo gli ultimi clienti.

Poco più avanti, nel parco, gruppi di bambini stanno andando verso casa e si sentono delle risate.

Per strada c’è il solito viavai di automobili, in lontananza si sente la sirena di un’ambulanza. Passa anche un tram pieno zeppo di ragazzi che tornano da scuola.

Dopo pochi minuti la famiglia è riunita intorno alla tavola.

Papà Giovanni, rientrato dal lavoro un po’ prima del solito, esce di cucina portando la sua specialità: spaghetti alla carbonara.

È bello stare assieme intorno a una tavola apparecchiata: si mangiano cose buone, si parla, ci si racconta quel che è successo nella mattinata …

Lucia chiede alla mamma il perché della strada fatta a piedi.

“Com’erano i negozi?” chiede lei.

“Illuminati e colorati per le feste di Natale” risponde Tommaso.

“Ma cosa succede a Natale?” domanda papà.

“Arrivano tanti regali … vengono i nonni a pranzo … ci sono le vacanze … andiamo a sciare … facciamo l’albero di natale … e anche il presepio!” sono le risposte dei bimbi.

“E’ vero, per Natale facciamo tutte queste cose, ma vi ricordate perché le facciamo?”

“Perché nasce Gesù bambino” dice Lucia.

“Quando nasce un bambino è giusto far festa, ma Gesù è un bambino come tutti gli altri?” chiede mamma mentre porta in tavola il pane.

“No, no, non è come gli altri: è il figlio di Dio … che è venuto a salvarci” rispondono a turno i gemelli.

“Ma tutta la gente che abbiamo incontrato questa mattina, secondo voi, era molto felice perché sta per arrivare la festa di Gesù bambino?”

I due bambini si guardano negli occhi con un’espressione di dubbio.

“Al parcheggio della scuola, i genitori e i nonni …” suggerisce la mamma.

“Erano normali” risponde Lucia.

“Un po’ arrabbiati come il solito per il nostro ritardo” precisa Tommaso.

“Ma nei negozi tutti addobbati, non c’era aria di festa?”

“Sì e no” dice Tommaso, “perché la gente era preoccupata come tutti gli altri giorni”.

“Ma allora perché i negozi, le case sono tutti addobbati di luce?” chiede papà.

“Perché c’è una festa di cui stiamo tutti perdendo un po’ il senso” risponde mamma vedendo i figli un po’ titubanti.

“Ma non bisogna scandalizzarci di questo.” riprende Claudia.” Quando Gesù è nato, solo pochi se ne sono accorti, vero Lucy?”

“E’ vero mamma: i pastori, i magi e pochi altri”.

“Proprio così” conferma papà.”Se ci pensate, tutti hanno dovuto fare un lungo cammino per arrivare alla capanna di Betlemme, e così possiamo fare anche noi. Abbiamo nove giorni prima di Natale per pensare a quel che sta per succedere, per ricevere con gratitudine il più grande dei regali: il figlio di Dio, Gesù il Salvatore.”

“Ma poi, siamo proprio sicuri che tutta la gente che abbiamo incontrato oggi non ricordasse che tra qualche giorno è Natale?” chiede papà.

“Non so, forse non si vedeva …” borbotta Tommaso.

“Chi c’era davanti all’ingresso del supermercato?” chiede Mamma.

“Ho capito” dice Lucia. “C’erano dei volontari che raccoglievano offerte per i bambini affamati del terzo mondo.”

“Sì, ma cosa c’entra col Natale?” chiede Tommaso.

“Prova a pensarci, Tommy, cosa ci ha insegnato Gesù con la sua vita?”

“A volerci bene” è la risposta pronta del bimbo.

“Allora quei signori che stavano al freddo forse, senza saperlo, facevano proprio quel che Gesù ci chiede di fare. Hai capito adesso?”

“Certo che ho capito, ma come loro c’era altra gente che faceva delle cose buone.”

“Io non ne ho vista altra” obietta Lucia.

“Non l’hai sentita la sirena? Chi guidava l’ambulanza non lo faceva per divertimento” incalza Tommaso.

“Allora anche l’autista del tram o le mamme che ci portano a casa da scuola …”

“Proprio così, Lucy, tanta gente fa della cose buone, cose che sicuramente fanno piacere a Gesù. Purtroppo spesso ci dimentichiamo il perché facciamo queste cose, allora perdiamo la gioia di farle. Un po’ come quando dovete fare i compiti: se li fate e basta sono una bella noia, ma se sapete che la maestra e i genitori vi faranno festa quando li avrete fatti, allora siete più contenti”.

“La maestra non ci fa mai festa, al massimo ci dà un bel voto” commenta realisticamente Tommaso.

“Ma Gesù non dimentica mai le cose buone che facciamo …”

“E’ vero papà” interrompe Lucia “poi ci aspetta tutti in paradiso”.

“Allora” conclude mamma “la mia proposta è questa: nei prossimi giorni cerchiamo di stare attenti a tutti i fatti buoni che abbiamo intorno. In fondo molte sono le strade che ci possono portare a Gesù che nasce. Se stiamo un po’ attenti, potremmo avere anche delle belle sorprese.”

“Io ci sto … Anch’io!” rispondono i gemelli.

“Oggi pomeriggio, dopo i compiti“ suggerisce papà ”potreste prendere qualche foglio da disegno e fare lo sfondo del presepio. Un presepio di oggi, mi raccomando! Potreste disegnare una grande piazza, con tutto intorno i palazzi pieni di negozi. Stasera, prima di andare a letto, faremo assieme una preghiera speciale.”

I gemelli sono entusiasti, e per tutto il pomeriggio disegnano e colorano.

Sul tardi, prima di cena, assieme alla mamma posizionano la piazza appena disegnata sul mobile della sala.

Dopo cena, papà prende la Bibbia e dopo un po’ di ricerca legge.

Michea 5,1

E tu, Betlemme di Efrata, così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall'antichità, dai giorni più remoti.

“Ecco  cosa vorrei dirvi questa sera: anche Betlemme, come la nostra, era una città qualunque, eppure lì é nato Gesù. Allora anche nella nostra città, quella che avete così bene disegnato, dobbiamo prepararci a riceverlo.”

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora le case del quartiere

Impegno: Mi impegno a trovare uno o più amici da invitare alla Novena.

Preghiera

Signore Gesù, che anche quest’anno ci chiami a celebrare la venuta del tuo figlio Gesù sulla terra, fa’ che possiamo camminare pieni di gioia sulla strada che ci conduce all’incontro con te, e che questi giorni di Novena ci aiutino a farti posto nel nostro cuore.
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“Resta in attesa… c’è una sorpresa!”

2° Giorno: La scuola

Papà porta i due figli a scuola come tutte le mattine. 

“Oggi trovate un minuto di tempo per pensare a cosa succede di buono in questa scuola. Poi ne riparliamo a pranzo”.

Quando mamma va a riprenderli, alla fine delle lezioni, i due gemelli si sono già scordati ti tutto, ma basta un “allora?” per far loro ricordare la raccomandazione del papà.

“Dobbiamo parlare adesso o a pranzo?” chiede Tommaso preoccupato.

“A pranzo, quando arriva anche papà” risponde mamma.

Allora Lucia e Tommaso si mettono a parlare sottovoce per prepararsi a quella che a loro sembra una interrogazione scolastica.

Quando sono tutti a tavola papà domanda: “Cosa avete trovato di buono nella scuola?”

“Quasi tutto” risponde Lucia strappando la parola a Tommaso.

“Ah sì? Ma che cosa avete notato di preciso?” chiede la mamma incredula.

“Le maestre sono tutte brave ad insegnare …” attacca la bimba, seguita subito dal fratello: “… e i bidelli stanno sempre attenti a noi!”

“Strano” interviene papà. “Fino a ieri vi lamentavate della maestra di italiano perché vi fa studiare troppi verbi …”

“Per non parlare della bidella che vi sgrida sempre perché sporcate il pavimento” aggiunge mamma.

I due gemelli rimangono un po’ sorpresi.

“Non dovevamo trovare qualcosa di buono?”

“Sì, Lucy. Ma non bisogna esagerare: non c’è niente che sia tutto buono o tutto cattivo.”

“Però, mamma, le maestre ci insegnano davvero” insiste la bimba.

“Hai ragione: le maestre sono pagate proprio per questo. Per loro la cosa più importante è insegnare bene”.

“E per noi la cosa più importane è imparare bene, vero?” chiede Tommaso.

“Proprio così” conferma mamma.

“Ma tutto questo cosa ha a che fare col Natale?” interviene papà. 

I due gemelli rimangono senza risposta.

“Non ricordate come gli apostoli chiamano Gesù?”

Qualche attimo di smarrimento, poi Tommaso s’illumina “Maestro! Ecco come lo chiamano”.

“E allora?” incalza papà.

“Allora … se è il Maestro, noi dobbiamo imparare da lui?” risponde Lucia senza convinzione.

“Lo so che è un po’ difficile, ma adesso ve lo spiego bene” riprende Papà.

“Ricordate cosa è successo ad Adamo e ad Eva, nel paradiso terrestre?”

“Hanno disubbidito a Dio” risponde Lucia.

“Da allora il peccato è entrato a far parte della vita degli uomini. Tutti ne siamo condizionati, ma Gesù, offrendo la sua vita per noi, ci salva e ci insegna la strada per arrivare al nostro Papà buono che è nei cieli. Non è così?”

“Ho capito: se impariamo da Gesù e lo seguiamo, andiamo in paradiso” interviene Tommaso.

“Proprio così, ma anche qui in terra ricreiamo un po’ di paradiso, perché, se ci vogliamo bene, viviamo molto meglio, non vi pare?” conclude papà.

Mentre sparecchia, mamma propone: “Oggi potreste prendere i pastori e le pecore. Le mettete nel presepio che state costruendo. Le pecore seguono il pastore come noi vogliamo seguire Gesù”.

Alla sera, prima di coricarsi, Papà legge dalla Bibbia un Salmo.

Salmo 22

Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; 

su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 

Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome. 

Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 

Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici; cospargi di olio il mio capo. 

Il mio calice trabocca.

Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,

e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.

Il papà commenta: “Gesù è la nostra guida, il nostro pastore. Per sapere dove ci vuole portare basta leggere il Vangelo. Dobbiamo solamente fidarci di lui, come le pecore si fidano completamente del loro pastore”.

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora le pecore e i pastori

Impegno: Mi impegno a stare attento/a a scuola (non disturbare, non chiacchierare, ascoltare la lezione, non giocare…).                 

Preghiera

Singore Gesù, spesso le tante proposte di questo mondo ci invitano a pensare che allontanandoci da te saremo più liberi. Tu, Signore, sei il nostro Pastore! Soltanto seguendo te non ci perderemo.
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3° Giorno: La pizzeria

Mamma oggi ha dovuto passare tutta la mattina a casa dei nonni, allora, dopo aver ripreso i figli da scuola, si dirige verso il ristorante vicino a casa dove, poco prima, ha ordinato per telefono quattro pizze.

“Lo so che in questa pizzeria ci siamo stati tante volte, ma provate a guardarla come se la vedeste per la prima volta, poi mi direte che impressione vi ha fatto.”

“OK mamma, staremo a occhi ben aperti” risponde Lucia.

“Forse possiamo trovare qualche indizio, vero mamma?”

“Bravissimi, ma adesso entriamo.”

Qualche minuto più tardi, appena rientrati a casa, mentre la mamma mette le scatole delle pizze in tavola, i gemelli descrivono a voce alta il ristorante: “Belli i quadri attaccati alle pareti … Anche le piante nei vasi stanno proprio bene… E le tovaglie colorate? … Tutto pulito …”

“Vedo che siete stati molto attenti” dice mamma soddisfatta.

“E i camerieri? Sono sempre gentilissimi: si fanno in quattro per farti sentire a tuo agio” aggiunge Lucia.

“Ma soprattutto la pizza è buonissima” conclude Tommaso  che ha già la bocca piena.

“Avete preso una quattro stagioni per me?” chiede papà che arriva solo adesso.

“Sì, sì, Giovanni: siamo anche noi appena arrivati. Vieni a tavola subito finché la pizza è ancora calda.”

Più tardi, quando delle pizze è rimasto solo il profumo nell’aria, papà chiede: “Di cosa stavate parlando quando sono arrivato?”

“Dell’impressione che ci ha fatto il ristorante” risponde la bimba.

“E che impressione vi ha fatto?”

“E’ un posto dove si sta bene” dice Tommaso.

“Molto accogliente” aggiunge Lucia.

“E’ bello sentirsi bene accolti, vero?”

“Sì, si sta proprio, bene” interviene mamma che sebbene sia in cucina  ha ascoltato tutto. “Ma Gesù, quando è nato, dov’è stato accolto?”

“Poverino, in una capanna” dice Lucia.

“In realtà era in una grotta che serviva per la sosta dei pastori” precisa papà. “A quel tempo, tutti erano molto più poveri di noi. Quella non era nemmeno una sistemazione cattiva: c’erano animali che scaldavano, ci poteva essere il latte delle pecore, poi erano al coperto. Il posto, anche se povero, era accogliente. Anche noi, che aspettiamo la nascita di Gesù, non dobbiamo fare solo cose difficili. Basta un piccolo gesto, ma qualcosa che sia fatto col cuore.”

“Io sparecchio” dice Lucia d’impulso.

“E io scopo” risponde Tommaso che non vuole essere da meno.

“Ma perché lo fate?” chiede mamma.

“Per aiutarti” risponde Tommaso.

“Perché ti vogliamo bene” aggiunge il papà mettendo in ordine i giornali sparsi sul divano.

“Tutte le volte che facciamo qualcosa” spiega mamma “per qualcuno che ne ha bisogno, è come se lo facessimo a Gesù. Con un semplice gesto lo accogliamo nel nostro cuore. Nel presepio oggi possiamo aggiungere la capanna.”

Come le altre sere, prima di andare a letto, papà legge un pezzo della Bibbia.

Matteo 10,40-42

Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa.

“Pensate un po’ se nel ristorante di oggi si presentassero Giuseppe e Maria col pancione, seduta su un asinello: se i camerieri li riconoscono spalancano loro le porte, altrimenti li invitano ad andarsene. Così è per noi: se riusciamo a vedere negli altri Gesù, sarà veramente facile aiutarli per quel che possiamo.”

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora la capanna

Impegno: Mi impegno ad aiutare la mamma ed il papà nelle cose del quotidiano (ad esempio apparecchiare e sparecchiare la tavola come Tommy e Lucia…)

Preghiera

Signore Gesù, tu vieni per accoglierci e per insegnarci ad accogliere.

Apri i nostri occhi sulle necessità di chi ci è accanto ma soprattutto fai del nostro cuore la tua casa: dove abiti tu c’è sempre posto anche per gli altri.
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4° Giorno: Il negozio di abbigliamento

A pranzo i gemelli chiedono: “Come mai oggi non abbiamo avuto niente da osservare?”

“Cercate di fare i compiti presto, perché quando li avete finiti dobbiamo andare a comperare i maglioni di lana per voi. Sicuramente nel negozio di abbigliamento potremo trovare qualcosa di buono” risponde mamma.

Sono appena passate le sedici, quando mamma e gemelli si trovano a studiare ben bene una vetrina stracolma di maglie, giacche a vento e camicie invernali.

Al loro ingresso in negozio, subito una commessa si avvicina per servire i nuovi arrivati.

I gemelli non sono clienti facili, così la scelta delle maglie richiede un bel po’ di tempo e di pazienza da parte della mamma e della commessa. 

Finalmente la scelta è fatta e i tre escono soddisfatti con i due maglioni nuovi in una vivace borsa di plastica.

“Questi li mettiamo sotto l’albero di Natale, così, almeno quel giorno, avrete qualcosa di nuovo da indossare.”

“A me però piaceva di più quello con le pagliuzze d’oro” dice Lucia.

“Per favore non ricominciamo con le storie” la zittisce subito la mamma.

“A momenti anche la commessa perdeva la pazienza” borbotta Tommaso.

“A proposito, cosa avete da dire di questo negozio?”

“La commessa era molto gentile e paziente” riconferma il bimbo.

“Anche con te che volevi a tutti i costi una taglia più larga” attacca la sorella.

“Smettete di bisticciare e pensate un momento a quel negozio”.

“Molto accogliente … vivace …luminoso …” sono le risposte.

“Ma questo è un po’ di tutti i negozi” commenta mamma. “Forse oggi possiamo guardare a quel che c’è dentro”.

“Beh, è facile” risponde Lucia. “Giacconi, maglie, sciarpe, guanti …”

“Tutta roba che  tiene ben caldo” aggiunge Tommaso chiudendo per bene la giacca a vento.”

“Secondo me abbiamo trovato proprio un buon indizio.”

“Quale, mamma?” chiedono i gemelli.

“Provate a pensarci: abbiamo comperato delle maglie per stare al caldo, ma anche la commessa è stata così gentile che ci ha accolto e servito con grande calore umano. Ci ha trattato bene anche se le abbiamo fatto portare un po’ di pazienza.”

“Questa volta ho capito dove vuoi arrivare, mamma” interviene Tommaso.

“Anche io ho capito: vuoi dirci che non solo dobbiamo accoglierci, come dicevi ieri, ma trattarci con calore ed affetto, vero?”

“Bravi! Avete capito giusto. Quando arriviamo a casa, cosa potremmo mettere nel presepio?”

“Oggi è facile: il bue …” - dice Lucia, “e l’asinello”  - la interrompe il fratello.

Alla sera il papà legge un brano di una lettera di S. Paolo.

Romani 12, 9-17

La carità non abbia finzioni: fuggite il male con orrore, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore. Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell'ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili.

“Forse questa lettura è un po’ difficile per voi bambini, ma in fondo vuol dire che il volersi bene è la cosa più importante di tutto. Se ci sono due bambini: il primo ha la mamma che gli vuole bene nient’altro, il secondo ha solamente tanti giocattoli, chi sarà più felice? Certamente quello che ha l’amore della mamma”.

I due gemelli sono visibilmente d’accordo.

“Allora anche noi, che abbiamo tanto bisogno di amore, dobbiamo far sentire il calore del nostro affetto a chi ci sta vicino. In questa maniera cammineremo proprio nella direzione di Gesù che sta per nascere”.

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora il bue e l’asino

Impegno: Mi impegno ad essere gentile e amorevole con le persone che mi stanno accanto, donando ad ognuno un mio abbraccio.

Preghiera

Signore Gesù, rendici sensibili e attenti nei confronti degli altri affinchè mettiamo sempre a disposizione le nostre qualità e non ci comportiamo mai in modo freddo e scostante con chi incontriamo.
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5° Giorno: Edicola

All’uscita della Messa, sulla strada di casa, papà ferma l’auto davanti ad una edicola e scende per acquistare il giornale.

Mamma, rimasta sull’auto assieme ai gemelli, propone la solita domanda: “Cosa trovate di buono nell’edicola? Quale strada vi suggerisce?”

Qualche istante dopo, appena papà è rientrato con il giornale, arrivano le risposte.

“Di buono … è molto grande e colorata … c’è molta scelta di giornali e riviste … il giornalaio è gentile anche se di poche parole” sono le risposte dei fratelli.

“Ma cosa vende il giornalaio?” incalza mamma.

“Giornali … riviste … libri ..fumetti … figurine …”

“Mmm … ci state arrivando. Ma dentro i giornali e le riviste ci sono …”

“Le notizie!” esclama Lucia.

“Allora il giornalaio ci vende le notizie. Questa è una cosa buona, specialmente se le notizie sono belle. Fin qui siamo tutti d’accordo; ma qual è la più bella notizia che possiamo avere?” chiede papà.

“La maestra non ci dà i compiti per le vacanze” dice Tommaso. Ma Lucia lo riprende: “Dai, Tommy, stiamo parlando del Natale! Per me la più bella notizia è che Gesù è nato”.

“E’ proprio così; e sapete chi è stato a portare per primo questo annuncio?” riprende mamma mentre papà sta attento a guidare.

“La televisione, il telefonino, i giornali … tutte queste cose non erano ancora state inventate. Allora non lo so” conclude Tommaso.

“Pensate ai magi: chi li ha fatti partire per andare fino a Betlemme?”

“La stella! E’ vero: non ci avevo pensato.” dice Lucia.

“Ma ai magi, questa notizia, che effetto gli ha fatto?”

“Comincio a capire dove vuoi arrivare, mamma” inizia Tommaso. “La buona notizia li riempie di gioia e li fa mettere in cammino alla ricerca di Gesù.”

“Proprio così. Anche noi, se raccontiamo agli altri una cosa bella, possiamo renderli più contenti e dargli un po’ di forza per il loro cammino. Ma stasera papà, con un pezzetto di Vangelo, ve lo spiegherà meglio.” Conclude la mamma.

“Io non sono sicura di aver capito tutto, ma so cosa dobbiamo aggiungere oggi al presepio: la stella”. Annuncia Lucia.

Prima di andare a letto papà apre il Vangelo di Matteo al capitolo 2.

Matteo 2, 1-3; 7-10

Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».  Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.

“Avete capito che anche noi dobbiamo annunciare agli altri che Gesù è nato ed è venuto per salvarci. Ma come facciamo? Non possiamo andare in giro con gli altoparlanti a urlare a tutti come fanno i venditori ambulanti. In realtà, la cosa più bella che possiamo fare è credere sul serio a quella buona notizia che noi abbiamo ricevuto. Perché, se ci crediamo davvero, saremo molto contenti, e la nostra gioia sarà così evidente che sarà lei a parlare per noi. Invece, se ascoltiamo solo la televisione e sentiamo solo brutte notizie, allora diventiamo tristi e preoccupati come tutte le persone che incontriamo per strada. Trovare una persona con una faccia contenta in mezzo a tanti volti tristi, questa è già una gran bella notizia.”

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora la stella

Impegno: Mi impegno ad essere sorridente e gioioso
Preghiera

Signore Gesù, dacci il coraggio di essere tuoi piccoli missionari e di testimoniare la splendida avventura dell’incontro con te!
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6° Giorno: Lavanderia

All’uscita della scuola oggi mamma ha fretta. 

“Veloci a salire in macchina, bimbi, perché dobbiamo passare dalla lavanderia prima che chiuda”.

“Vuoi che oggi cerchiamo lì quel che c’è di buono?” chiede Tommaso.

“Ma sì: tutti i posti vanno bene per trovare qualcosa di buono che ci riporta nel nostro viaggio verso Betlemme”.

Qualche minuto dopo, mentre la mamma ritira i capi lavati, i due gemelli osservano con attenzione il negozio della lavanderia scambiandosi sottovoce delle osservazioni.

Più tardi, a tavola, mamma fa la solita domanda: “Cosa avete trovato di buono in lavanderia?”

“Non è un negozio molto attraente, perché è pieno di vestiti lavati e nient’altro, però è molto ordinato e luminoso. La cosa più bella è che ha un certo odore di pulito, non come l’armadio della nonna che puzza di chiuso” risponde Tommaso anche a nome della sorella.

“Secondo noi, però, anche questa volta la cosa più bella non è quello che si vede, ma quello che fanno in lavanderia” aggiunge Lucia.

“Avete proprio ragione” conferma mamma. “Lavare, pulire è una cosa molto utile e importante, ma se pensiamo a Gesù che sta per nascere, cosa ci fa venire in mente la lavanderia?”

“Che dobbiamo cercare di essere puliti …” accenna Lucia.

“Dobbiamo fare la doccia più spesso?” chiede Tommaso non convinto.

“No, volevo dire che dobbiamo essere puliti dentro: noi che siamo grandi ci possiamo confessare, i nostri amici più piccoli possono chiedere scusa ai genitori .. dico bene mamma?” puntualizza la sorella.

“Hai ragione Lucia: bisogna imparare a chiedere scusa più spesso. E’ troppo bello sapere di essere perdonati, si sta bene, ci si sente leggeri e riusciamo a vedere le cose belle che abbiamo intorno. Ma succede la stessa cosa quando siamo noi a perdonare chi ci ha fatto un dispetto.”

“Hai ragione, mamma, ma certe volte è difficile chiedere scusa, e anche perdonare” dice Tommaso.

“Lo so, a volte è difficile, ma bisogna sempre guardare avanti e non indietro” risponde mamma.

“Non ho capito” dice a questo punto Lucia.

Papà, che fino ad ora non era intervenuto nella discussione, prende adesso la parola.

“Provate a pensare a uno che cammina: è più facile camminare quando si ha sulle spalle uno zaino pieno o quando non si porta niente?”

“Quando non si porta niente” risponde Lucia molto colpita dalla semplicità del paragone. “Mi sa che hai ragione: quando perdoniamo o quando chiediamo scusa dopo non ci pensiamo più e siamo più leggeri”.

“…e più contenti” completa Tommaso.

“Vorrei solo aggiungere un’ultima cosa. Pensate alla persona più felice che conoscete; pensatela quando è proprio contenta”.

“Come la mamma quando le dai un bacino?” dice Tommaso ridendo.

“Scegliete voi” riprende papà guardando di sfuggita la mamma che sorride. “Come si dice di una persona veramente felice? Si dice che ha il volto …”

“Contento?”

“Di più!”

“Felice?”

“Ancora di più …” insiste papà, ma siccome i gemelli non indovinano, dà lui la risposta. “Raggiante, non si dice così?”

“Giusto” esclama Lucia con un’espressione davvero raggiante.

“Ma raggiante vuol dire che ha i raggi di che cosa?”

“Di luce risponde Tommaso che però non è del tutto convinto. 

“Caro Tommaso,” riprende papà “questo modo di dire non vuol dire che una persona felice fa luce come una lampadina, ma guarda gli occhi di tua sorella: non vedi che brillano? E’ felice di aver capito dove voglio arrivare ed è come se avesse una luce dentro. Allora si dice che è raggiante. Hai capito?”

“Ma certo che ho capito” risponde lui facendo il viso dell’offeso per un istante, poi sorride con un rapido cambio d’espressione “non si vede dal mio viso raggiante?”

“Guardiamo se ho capito davvero” interviene la sorella. “Se perdoniamo e se chiediamo perdono abbiamo tanta luce dentro che gli altri se ne accorgono. Un po’ come ieri quando parlavamo di annunciare la gioia, vero papi?”

Papà sorride ed annuisce molto soddisfatto, ma Tommaso ha ancora un problema.

“Se il tema di oggi è la luce, cosa ci mettiamo nel presepio? Una lampada?”

“Molto di più, Tommy. Ci mettiamo l’angelo, quello che porta l’annuncio ai pastori”.

I visi dei gemelli sono un po’ sorpresi, allora interviene la mamma a spiegare.

“Era notte, e i pastori hanno visto una grande luce: un angelo è apparso e ha raccontato quel che era successo poco più in là, a Betlemme. L’annuncio dell’angelo ha rischiarato la notte. E’ chiaro adesso?”

“Luminoso, mamma” conclude Tommaso in vena di battute.

Alla sera solita riunione, prima di andare a dormire, sul lettone dei genitori.

Il papà apre la Bibbia e legge.

Isaia 9, 1

Il popolo che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse.

Matteo 5, 14; 16

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte.

Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli.

Matteo 17, 2-4

E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui.”

“Non ho molto da aggiungere.” Commenta papà.

“Gesù ha portato la luce del suo messaggio, cioè il Vangelo, agli uomini. Anche noi se viviamo il Vangelo diventiamo, in un certo senso, luce per i nostri vicini. E, come dice Pietro, è bello stare vicino alla luce di Gesù, perché alla luce si sta bene.”

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora l’angelo

Impegno: Mi impegno a fare un momento di preghiera in famiglia accendendo una candela mettendola poi per tutta la notte sul davanzale della finestra di casa.
Preghiera

Signore Gesù, tu offri ad ogni uomo una luce: è la tua Parola che è lampada per i nostri passi. Metti in movimento le nostre gambe per venie incontro a te!
Parrocchia San Luigi Gonzaga di Reggio Emilia

Novena di Natale 2009 per i bambini delle scuole elementari

“Resta in attesa… c’è una sorpresa!”

7° Giorno: Falegname

Oggi a tavola mamma lancia una proposta: “Visto che da oggi siete in vacanza, possiamo fare un salto dallo zio Gino a ritirare la sedia che ci ha aggiustato”.

“Sì, mamma! La falegnameria dello zio è troppo bella. Da grande voglio fare il falegname!” risponde entusiasta Tommaso.

Anche a Lucia piace andare nel laboratorio dello zio perché c’è sempre un profumo di legno resinoso appena tagliato.

A metà pomeriggio, mentre mamma sta ancora guidando verso il laboratorio dello zio, i due cominciano a raccontare delle cose buone della falegnameria che conoscono già bene.

“E’ piena di macchine” inizia il bimbo, “c’è un buon profumo” aggiunge la sorella”.

“Poi lo zio è simpatico e sa fare tutto” completa con ammirazione Tommaso.

Il laboratorio non è molto lontano e la discussione viene momentaneamente interrotta perché i tre sono già arrivati.

Dopo i saluti, lo zio Gino dice sempre “State attenti a non farvi male, perché qui tutti gli attrezzi tagliano: mi raccomando!”

I due bambini s’intrufolano in mezzo ai macchinari, tra cataste di assi, mucchi di ritagli, pezzi di mobili in costruzione e qualche lavoro interrotto, abbandonato sotto uno strato finissimo di polvere di legno.

Dopo aver consegnato alla mamma la sedia riparata, lo zio riprende il lavoro e accende la macchina per piallare. E’ bellissimo vedere entrare nel macchinario un’asse ruvida e vederla uscire perfettamente liscia.

I due bambini rimangono alcuni istanti ad osservare meravigliati, poi mamma li richiama alla realtà: è ora di andare.

A casa, mamma commenta: “Avete visto com’è bravo lo zio?”

“Prende dei pezzi di legno qualsiasi e li trasforma in tavoli, armadi, sedie” conferma Tommaso.

“Questo mestiere torna utile alla nostra ricerca. Provate solo a pensare se i pezzi di legno fossimo noi. Chi potrebbe essere il falegname?” riprende mamma.

“Dio” risponde Lucia.

“Allora il pensiero di oggi è facile: se Dio è il falegname che sta costruendo qualcosa con noi, che siamo i pezzi di legno, la cosa più bella che possiamo fare è di lasciarci modellare da lui, in modo da diventare un bel mobile, una bella sedia …”

“Bella questa immagine” commenta Tommaso, “ma io non ho ben capito cosa dobbiamo fare”.

“Dobbiamo cercare di capire quel che Dio vuole da noi e cercare di farlo”. Risponde mamma.

“Ma come si fa a capirlo?”

“Non è facile, ma bisogna soprattutto ascoltare Gesù, che è la Parola di Dio, per imparare a pensare come pensa lui. Per voi bambini non è difficile: i genitori e le maestre ci sono per insegnarvi a diventare grandi e bravi, ed è questo che Gesù vuole da voi. Quando poi sarete più grandi sceglierete sempre di più e da soli quale strada scegliere per camminare di fianco a Gesù. Sicuramente il personaggio del presepio di oggi è il più facile di tutti, vero Tommy?” conclude la mamma.

“S. Giuseppe, non può essere che lui” conferma il bambino.

E così si conclude la ricerca di oggi.

Alla sera, prima di andare sotto le coperte, tutti sul lettone dei genitori, con papà che legge dalla Bibbia.

Salmo 138

Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu sai quando seggo e quando mi alzo.
Penetri da lontano i miei pensieri, mi scruti quando cammino e quando riposo.
Ti sono note tutte le mie vie; la mia parola non è ancora sulla lingua e tu, Signore, già la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. 

Stupenda per me la tua saggezza, troppo alta, e io non la comprendo.
Dove andare lontano dal tuo spirito, dove fuggire dalla tua presenza?
Se salgo in cielo, là tu sei, se scendo negli inferi, eccoti.
Se prendo le ali dell'aurora per abitare all'estremità del mare,
anche là mi guida la tua manoe mi afferra la tua destra.

“Per me” commenta papà “questo salmo è bellissimo. E’ commovente sapere che Dio ci conosce perfettamente, semplicemente perché è lui che ci ha creato. Sa come siamo fatti: non può chiederci cose che non possiamo fare. Per questo è anche sempre pronto a perdonarci. E’ bello sapere che le sue braccia sono sempre pronte ad accoglierci come quelle del papà e della mamma. Allora anche noi non dobbiamo avere paura a fare quel che ci chiede, perché siamo sicuri che ci capisce e che ci vuole bene. Allora impariamo ad abbandonarci tra le sue braccia con la più grande fiducia.”

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora Giuseppe

Impegno: Mi impegno a perdonare e a chiedere perdono.

Preghiera

Signore Gesù, tu sei un abile falegname che riesce a dare alla vita degli uomini una forma bella ed utile, prendi le nostre vite tra le tue abili mani di artigiano e trasformale secondo la tua volontà, perché possiamo sentici utili e servire i nostri fratelli in modo giusto.
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8° Giorno: Forno

Il primo giorno di vacanza dei gemelli inizia abbastanza tardi. Ma la mamma a un certo punto li sveglia perché ha bisogno di una piccola commissione.

“Scendete qui sotto casa, dal fornaio, a prendere il pane e un pacchetto di farina per dolci. Dato che ci siete…”

“Cerchiamo come al solito quel che c’è di buono, vero mamma?” l’anticipa Lucia.

“Troveremo un sacco di cose buonissime: gnocco pizza, paste, torte …io mangerei tutto!” esclama Tommaso con trasporto.

“Così diventi ancora più grasso” lo canzona la sorella.

“Forza, smettete di prendervi in giro e portatemi pane e farina” taglia corto la mamma.

Il negozio è vicinissimo a casa e i gemelli, pochi minuti dopo, sono già di ritorno.

“Dal fornaio” inizia subito Lucia rivolgendosi alla mamma “è davvero buono tutto: il profumo, la luce, la gentilezza delle commesse. Ma più di tutto deve essere bello fare il pane che la gente mangia tutti i giorni. Mi sembra che il fornaio sia il mestiere più utile di tutti”.

“Sicuramente è utilissimo, ma non esagerare: in fondo sono tanti i mestieri indispensabili. Pensa solo al medico, al muratore, al contadino …”

“Hai ragione, mamma, ma forse Lucy voleva dire che a sfamare la gente uno si sente davvero utile; anch’io la penso come lei.”

“Avete ragione. Ma come possiamo utilizzare quel che avete detto, a proposito di Gesù?” chiede mamma.

“Gesù moltiplica i pani e i pesci” risponde subito la bambina.

“E’ vero, Lucy, ma quel miracolo era solo l’anticipazione di un miracolo che riguarda anche noi …”

“Cioè?” chiede Tommaso.

“Cosa succede nell’ultima cena?” suggerisce la mamma.

“Nell’ultima cena … aspetta … ma sì: Gesù dice <Prendete e mangiate: questo è il mio corpo>. Allora Gesù diventa il nostro cibo!”

“Oggi siete più attenti del solito: si vede che la vacanza vi fa bene” commenta soddisfatta la mamma. “Gesù diventa il nostro cibo. Vi sembra una cosa da poco? Provate a pensare che per noi il cibo significa la vita: senza mangiare o senza bere si muore! E’ vero?”

I due gemelli annuiscono.

“Ma Gesù a chi ha dato la sua vita? Solo agli apostoli?”

“No, a tutti” risponde Lucia.

“Esatto. Gesù è venuto per tutti. A tutti ha dato la possibilità di salvarsi. E noi cosa facciamo? Pensiamo solo a noi? Quando abbiamo mangiato e abbiamo la pancia piena siamo già a posto? Non vi pare che Gesù ci insegni a guardarci intorno per vedere chi ha bisogno e addirittura chi ha fame?”

“Hai ragione, mamma. Gesù si è occupato di tutti, ha dato da mangiare a tutti, è morto per tutti, ha voluto bene a tutti.” risponde Tommaso che si è fatto un po’ serio.

“Guarda che non devi morire di fame per dar da mangiare agli altri. Basta solo accontentarsi, senza mai esagerare, e di cibo ce n’è abbastanza per tutti.”

“Non è questo che pensavo. Il fatto è che io non mi ricordo mai che ci sono dei bimbi come me che hanno fame. Se lo ricordassi potrei mettere qualche moneta nel salvadanaio per loro, ma proprio non mi ricordo. Non faccio apposta.”

Mamma è un po’ commossa dalla sincerità del figlio, allora conclude.

“Hai proprio ragione Tommy. Siamo tutti un po’ troppo distratti. Dovremmo trovare qualche momento ogni giorno per fare come la Madonna, che ‘serbava in cuor suo meditandole’ tutte le cose che le erano successe. Forse saremmo un po’ più attenti e meno egoisti. Ma intanto oggi posiamo mettere nel presepio proprio la Madonnina, perché ormai manca solo lei all’arrivo di Gesù”.

Prima di andare a letto papà legge un pezzetto del vangelo di Matteo.

Matteo 26, 26-28

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati.

“Non c’è molto da dire, dopo aver letto queste parole.” – dice il papà – “E’ chiaro che Gesù ci ha dato la sua vita morendo in croce per noi, ma già con queste parole anticipa il suo dono per noi, anzi ci permette ogni volta che celebriamo la Messa di rivivere questo straordinario atto d’amore. Anche noi, che cerchiamo di camminare al suo fianco, dobbiamo imparare a regalare agli altri un pezzo sempre più grande della nostra vita. Per fare questo però, dobbiamo fermarci ogni tanto e pensare che ci sono anche degli altri che sono più poveri di noi”.

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora Maria

Impegno: Oggi tra i miei giochi ne scelgo uno da portare domani durante la Novena, il mio gioco sarà dato al Centro di Ascolto della Parrocchia e regalato ai bambini meno fortunati di me.
Preghiera

Signore Gesù, tu sei il pane per il nostro cammino quotidiano e sei venuto in mezzo a noi per farci dono della tua vita. Rendici capaci di condividere le nostre cose, i nostri doni e la nostra vita con chi ci sta accanto.
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9° Giorno: Fotografo

E’ la vigilia di Natale e mamma, indaffaratissima per preparativi delle feste, lascia dormire i gemelli fin quando non si svegliano da soli, cioè dopo le undici.

Una breve colazione, poi anche loro hanno dei piccoli compiti da eseguire per preparare la festa di questa sera. Ci saranno anche i nonni paterni a cena: tutto deve essere pronto.

Lucia ha l’incarico di sistemare per bene i regali sotto l’albero di Natale che ieri sera papà ha preparato in sala.

Tommaso deve mettere un po’ in ordine la camera da letto dei bimbi.

A pranzo Lucia fa notare che manca il regalo per i nonni sotto l’albero.

“Dovevo passare questa mattina dal fotografo a ritirarlo, ma posso andarci con più tranquillità oggi pomeriggio, visto che il mio ufficio oggi rimane chiuso” dice papà.

Poi, rivolto ai gemelli: “Venite con me, così guardiamo anche dal fotografo se c’è qualcosa di buono …”

I fratellini sono entusiasti, così possono concludere la loro novena.

Nel primo pomeriggio papà prende l’automobile e va dal fotografo assieme ai gemelli.

“Ho telefonato che mi confezionassero il pacchetto con la carta da regalo. Oggi avranno parecchia gente in negozio, così possiamo solamente ritirare, tanto avevo scelto sia la foto che la cornice per i nonni. Se non c’è troppa fila, avrete poco tempo per guardare il negozio, ma osservate soprattutto il tipo di lavoro del fotografo …” dice papà.

Come prevedibile, i tre devono aspettare qualche minuto prima di essere serviti, ma quando arriva il loro turno, papà prende il suo pacchetto già confezionato, paga ed esce.

In macchina i gemelli cominciano a fare i commenti: “Bello il negozio … pieno di fotografie dai colori vivaci  … le cornici … le macchine fotografiche …”

“ … poi le foto rimangono nel tempo e ci fanno ricordare come eravamo” conclude Lucia.

“Ma lo sapete cosa vuol dire la parola fotografia? E’ meglio che ve lo spiego. È composta di due parole che vengono dalla antica lingua dei greci: foto che significa luce, e grafia che vuol dire scrittura. Insomma, la fotografia è la scrittura con la luce. Capito?”

“E’ vero, papi: senza la luce non si possono scattare le fotografie; viene tutto nero!” conferma Lucia.

“Ma si può sempre usare il flash” obietta Tommaso.

“Bravo furbo, ma il flash serve a far luce, quindi le foto si fanno sempre con la luce” corregge Lucia.

“E’ vero: che testa che ho! Ma poi, la fotografia, cioè la scrittura con la luce, cosa c’entra col Natale?”

“Non ricordate quel che dicevamo l’altro giorno? Gesù è la luce. Il suo messaggio d’amore, non è luce per il nostro cuore?”

“Allora la luce di Dio scrive nei nostri cuori! E’ bellissimo, papà” dice Lucia quasi trasognata.

“E’ vero, è proprio bello” conferma Tommaso, “ma i regali di Natale cosa c’entrano con tutto questo?”

“E’ una buona domanda, ma la risposta, se ci pensi, non è difficile. Noi già da questa sera, con la cena assieme ai nonni, facciamo festa perché pensiamo a Gesù che nasce. Ma quando andate ad una festa di compleanno, non vi scambiate i regali? Il festeggiato riceve tanti regali, ma restituisce agli amici dei regalini, perché fare regali vuol dire pensare agli altri nella gioia. La cosa più importante che c’è dentro ogni pacchetto, è l’affetto e la voglia di regalare gioia. Insomma, i regali sono il donare gioia in un giorno di grande gioia.”

“Che bello, papà. Adesso ho capito tutto … e spero di ricevere molta gioia stasera!”

Il papà ride divertito, poi aggiunge: “Ricordiamoci però che la gioia va sempre distribuita, in modo che ce ne sia un po’ per tutti!”

All’ora di cena arrivano i nonni, carichi di pacchettini colorati.

E’ proprio una bella festa stare tutti assieme intorno ad una tavola piena di cose buone da mangiare, anche perché mamma è una cuoca bravissima.

Dopo cena c’è la parte della festa che i bambini aspettavano da giorni: l’apertura dei regali.

E’ tanto bello vedere la gioia dei gemelli ad ogni nuovo pacchetto scartato, che i grandi, genitori e nonni, aprono i loro regali per ultimi.

Così va a finire che proprio il pacchetto dei nonni sia l’ultimo ad essere aperto.

Ma succede una cosa assolutamente non prevista: il fotografo si è sbagliato e ha scambiato due pacchetti che si assomigliano. Al posto della foto dei nonni in una cornice d’argento, dal pacchetto esce una cornice coloratissima con una foto di un bimbo appena nato.

Dopo un primo momento di smarrimento e di sorpresa, il papà chiede scusa ai nonni per l’involontario sbaglio.

Nonno Mario però non è affatto dispiaciuto. Ha capito benissimo che si è trattato di un errore non voluto, ma è colpito dal fatto che in quella fotografia ci sia un bimbo piccolo sconosciuto.

“Questa notte noi ci ricordiamo della nascita di Gesù. Per noi è facile, adesso, sapere che è il figlio di Dio, ma allora il nostro Salvatore appariva come un bambino esattamente uguale a tutti i bambini appena nati, proprio come questo bimbo sconosciuto che vediamo in questa cornice. Se siete d’accordo, io metterei questo bambino nel presepio questa notte poi, tra due giorni, quando i negozi riaprono, restituirete al legittimo proprietario la sua foto e metterete la statuina di Gesù al suo posto.”

Tutti accettano con entusiasmo la proposta.

Papà questa sera non ha bisogno di leggere un pezzo della Bibbia. 

La sorpresa della foto scambiata e il commento del nonno Mario sono arrivati veramente come un dono inaspettato. 

Allora si limita a fare un breve riassunto della ricerca fatta oggi assieme ai gemelli.

“Gesù, la parolai  Dio, è la luce del nostro cuore. E’ la luce che scrive dentro di noi le frasi d’amore che il creatore dice alla sua creatura. E’ la luce che rischiara la notte, è il messaggio di amore che da duemila anni non smette mai di cantare Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama. Ora, bambini, possiamo tutti assieme portare la fotografia di Gesù bambino nel presepio. E buon Natale a tutti.

Simbolo per costruire il Presepio: nel disegno colora Gesù

Impegno: Mi impegno a partecipare alla Santa Messa di Natale
Preghiera

Domani notte avverrà il grande miracolo:

Gesù prenderà corpo nel cuore del mondo

e nel nostro cuore!

Non possiamo addormentarci proprio in questa notte:

siamo chiamati ad aspettare

ad accogliere e a riconoscere il Signore.

Anche noi, come i pastori,

abbiamo bisogno di un segno,

di una voce che ci guidi alla grotta.

Soltanto nel vedere il Bambino 

capiremo quanto tu, Signore, ci ami.

Donaci occhi e cuore disponibili a riconoscerti.

Donaci braccia capaci di accoglierti.

Donaci mani capaci di stringerti.

Donci parole capaci di testimoniare la tua presenza in mezzo anoi.
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